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I «furbi» delle correzioni
del grasso nel latte

•  R E L A Z ION E  DE I  C A R A BI N I E R I  DE L  M I PA A F

N on c’è pace per il settore del latte 
in Italia. Al centro dell’attenzione 
fi nisce sempre la ben nota vicenda 

delle quote di produzione; argomento que-
sto dove non si riesce mai a raggiungere una 
situazione di tranquillità e di ordinaria am-
ministrazione.

Ad agitare le acque ora c’è una relazione 
preparata dal Comando dei Carabinieri del 
Ministero delle politiche agricole, con la quale 
sono stati elaborati e approfonditi i dati uti-
lizzati per il calcolo del prelievo supplemen-
tare, eseguendo dei raff ronti tra le statisti-
che uffi  ciali di Agea e quelle provenienti da 
altre fonti, in modo da evidenziare eventuali 
incongruenze. Dal raff ronto emergerebbero 
delle anomalie o, comunque, scaturirebbe 
l’esigenza di ulteriori approfondimenti e di 
verifi che puntuali. 

Va detto in via preliminare che il 26 gen-
naio scorso c’è stata la consegna del rapporto 
conclusivo della commis-
sione di indagine ammi-
nistrativa per l’accerta-
mento della correttezza 
del metodo di calcolo del 
prelievo, in riferimento al 
contenuto della sostanza 
grassa, voluta dal mini-
stro Luca Zaia.

Il rapporto non ha su-
scitato evidenti reazio-
ni, né ha messo in luce 
aspetti problematici particolarmente rile-
vanti, essendosi limitato a fornire delle rac-
comandazioni su accorgimenti da assumere 
per il futuro. 

La relazione sulla quale oggi ci si soff erma 
è collegata ai lavori della commissione am-
ministrativa e si pone l’obiettivo di appro-

quelli scaturiti applicando i dati Aia sul te-
nore di grasso;
• il raff ronto degli identifi cativi fi scali risul-
tanti dalla banca dati Agea con quelli rilevati 
nell’Anagrafe bovina nazionale; 
• il confronto delle consegne di latte dichia-
rate ad Agea con quelle calcolate applicando 
i dati sulle rese produttive e sulla consistenza 
del bestiame rilevati da fonti Aia e Anagrafe; 
• infi ne, un ultimo raff ronto è stato esegui-
to prendendo in considerazione le aziende 
di produzione che hanno trasmesso ad Agea 
le dichiarazioni di consegna (L1) con quelle 
autorizzate ai sensi della normativa igienico-
sanitaria. 

Su questo ultimo aspetto la relazione evi-
denzia l’esistenza di un numero elevato di 
allevamenti (circa 12.000 ogni anno dal 
2004 al 2009) che hanno presentato la di-
chiarazione di consegna annuale (L1), ma 
che non risultano disporre dell’autorizza-
zione igienico-sanitaria alla produzione di 
latte vaccino. Il controllo sugli identifi cativi 
fi scali ha fatto emergere una mancata cor-
rispondenza tra il dato Agea e quello del-
l’Anagrafe in circa 5.000 casi per il quin-
quennio 2004-2008. 

Possibili truffe
Le anomalie maggiori sono state eviden-

ziate però quando è stato eseguito il calco-
lo delle correzioni del grasso, sostituendo al 
tenore dichiarato ad Agea quello che risulta 
dai controlli eff ettuati dall’Aia.

Cosa hanno scoperto i Carabinieri? Per un 
discreto numero di allevamenti il tenore di 
grasso utilizzato da Agea è diverso da quel-
lo rilevato da Aia e prevalgono nettamente le 
aziende nelle quali il primo è inferiore rispet-
to al secondo. Questo fatto è sospetto, tan-
to che la relazione evidenzia come nel 2007 
apposite indagini «avevano svelato un vasto 
sistema truff aldino che facilmente consentiva 
di evitare il prelievo supplementare attraverso 
un meccanismo di alterazione dei campioni 
di latte da sottoporre ad analisi».

Insomma, ci sarebbe da approfondire il me-
todo e gli stessi conteggi che hanno portato 
alla correzione delle consegne in base al te-
nore di grasso e da prendere delle precauzioni 
per mettere in trasparenza il sistema.

Infi ne, in relazione al conteggio delle con-
segne utilizzando le rese Aia e le consistenze 
di stalla con dati diversi da quelli dichiarati 
ad Agea, i Carabinieri rilevano degli scosta-
menti di una certa entità. In questo caso, pe-
rò, non si tratta di un risultato sorprendente, 
visto che anche in passato analoghe indagini 
erano giunte agli stessi risultati, senza arriva-
re a conclusioni tali da rimettere in discussio-
ne la correttezza dell’applicazione del regime 
delle quote in Italia.  S.Tu.

fondire l’attendibilità dei dati dichiarati dai 
produttori di latte ad Agea e da questa uti-
lizzati per il conteggio di fi ne campagna di 
commercializzazione e per il relativo calcolo 
e imputazione delle sanzioni.

C’è però una diff erenza rispetto alle con-
clusioni della commissione ministeriale: que-
st’ultima relazione evidenzia rilevanti ano-
malie e, addirittura, prefi gura la possibilità 
che gli scostamenti tra i dati uffi  ciali e quelli 
calcolati dagli esperti Carabinieri siano tali 
«da mettere in discussione lo stesso splafona-
mento dello Stato membro e quindi il prelievo 
supplementare imputato ai produttori a par-
tire dal 1995-1996 fi no al 2008-2009». 

Insomma, l’ultima relazione merita una 
approfondita rifl essione, in modo da accer-
tare se si tratta dell’ennesimo, inconcluden-
te documento che denuncia la cattiva appli-
cazione del regime delle quote latte in Italia, 
ma senza il necessario rigore e in modo non 
attendibile, oppure se siamo in presenza di 
prove serie e inconfutabili che potrebbero 
mettere in luce una verità diversa rispetto a 
quella fi no a oggi emersa. 

In attesa che ciò si chiarisca, di seguito 
forniamo alcune informazioni sui contenuti 
della relazione.

I dati a confronto
La base dati di partenza da cui il nucleo 

Carabinieri del Mipaaf parte per procede-
re alle elaborazioni è composta da tre di-

verse fonti: i dati uffi  ciali 
Agea, i dati Aia sui con-
trolli funzionali e i dati 
del Ministero della salute 
(Anagrafe bovina e Regi-
stro delle autorizzazioni 
igienico-sanitarie). Il la-
voro eseguito si basa sul-
l’utilizzo integrato delle 
diverse fonti, fi nalizzato 
ad accertare la congruen-
za dei dati di Agea sulla 

produzione di latte nazionale e sul prelievo 
supplementare imputato. 

In particolare, sono state eseguite le se-
guenti elaborazioni: 
• il calcolo sulla materia grassa del latte, con 
la determinazione delle consegne corrette, 
utilizzando i dati Agea e raff rontandoli con 

▪
L’analisi dei dati effettuata 

dai Carabinieri evidenzia anomalie 
tali «da mettere in discussione 

lo stesso splafonamento 
e quindi il prelievo supplementare 

dal 1995-96 al 2008-09»
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